La regola delle affinità
(schegge di pensiero)

A volte diventa difficile credere che non si possa insegnare a chi non vuole imparare; sarebbe come favorire il crollo della Torre di Babele. 
Eppure questa è diventata la regola inderogabile del giornalismo moderno pur sapendo che l’informazione non appartiene alla disponibilità del potere o di quelle mezze figure paragonabili ai vecchi padroncini. 
La controinformazione è, di conseguenza, la sua anima nascosta (l’office of report free press), quella forza fondamentale che non riesce ad uscire fuori per arricchire, con approfondimenti, la conoscenza legata all’azione dell’informare. 

Ma né l’informazione, né la controinformazione riescono ad emergere dal meccanismo subdolo che vuole, costi quel che costi, l’appiattimento culturale e l’azzeramento intellettivo per permettere che si possa  fertilizzare la mente umana con la logica del consumo, con la mentalità del voto di scambio per un favore che si è ricevuto, che si riceverà o si pensa di poter ricevere discriminando la vera ideologia in quanto coscienza di un essere a divenire.
Nel nostro Paese, di grandi ideali e squallidi comportamenti, ricerchiamo la meritocrazia nelle Università riempite, fino a scoppiare, di raccomandati senza dignità (vedi per tutti i corsi di laurea per Infermieri) e sui posti di lavoro in cui la professionalità viene confusa con il desiderio, conscio o incoscio, di una carriera veloce gratificata solo dall’apologia del parassitismo senza regole.  
E, sistematizzando brutture dopo brutture, hanno tentato di inculcarci (poveri illusi!) che la nostra professione era una missione riconosciuta ed apprezzata evitando di considerare che noi, nella nostra pur lunga carriera, abbiamo incontrato, anche se in modo diverso, solo mercenari pronti ad allungare la mano a persone malate del loro benessere.

L’unico vero missionario (uno dei tanti colleghi di cui possiamo onorarci di considerarci amici) preferì abbandonare questo mondo ridendo del dispetto che faceva a tutti e, come solo lui era in grado di fare, mettendo insieme tutte le affinità possibili.   

Tempo addietro uno studio di un supermercato, basato sulla regola delle affinità, evidenziava che le vendite dei pannolini per bambini erano pressoché uguali a quelle delle birre.

Significava che a comprare i pannolini erano gli uomini mandati dalle mogli e che, per l’occasione, di dedicavano anche ad acquistare birra per il fine settimana.
I dirigenti del supermercato decisero, quindi, di affiancare lo scaffale delle birre a quello dei pannolini raddoppiando le vendite di entrambi i prodotti e, visto che ai clienti rimaneva un po’ di tempo da sfruttare, aumentarono le vendite anche di altri prodotti. 

In virtù di questa regola, definita “delle affinità”, si è voluta creare anche una maggioranza di governo nata non dalle possibili alleanze all’interno del parlamento ma da imposizioni precostituite già dalla chiamata alle urne, mettendo insieme un’accozzaglia di figure politiche inutili rese celebri dal bisogno di apparire.

Vale a dire che, con il calcolo del valore atteso di Bernoulli e la distribuzione delle probabilità di Poisson con la funzione di ripartizione e le sue caratteristiche, è possibile realizzare la manipolazione delle menti per poter, successivamente, raccontare qualsiasi cosa.

Allora è facile dire che, per noi italiani, è doveroso restare in zona di guerra per mantenere la pace. Ma quale pace??

In Iraq giravano, e continuano a girare, auto di ONG (Organizzazioni Non Governative) con, all’interno, uomini armati con compiti di intelligence.

La nostra spesa militare in Afghanistan è di 1.500.000,00 euro al giorno. Con la spesa sostenuta in un mese, per dirla alla napoletana, potremo comprare tutti i talebani ed evitare di mantenere ONG inutili e, soprattutto, fare morti inutili.      
I “mercenari delle multinazionali”, anche se la loro “paga” si aggira sui 10.000,00 euro al mese, arrivano a guadagnare finanche 1.500,00 euro al giorno in una logica di mercato che non considera più i valori della vita, il rispetto del territorio, la bellezza della civile convivenza.

Quando si toccano questi temi, però, nessuno vuole approfondire le vere ragioni, i motivi che spingono nazioni e uomini a voler essere, a tutti i costi, al di sopra degli altri, a voler sopraffare, controllare, comandare in nome di una pace che non convince, che resta vuota nel suo significato filosofico più intenso.

In effetti è difficile legittimare (o delegittimare!) dei veri e propri furti d’arte, furti che vogliono sottrarre tutto quello che c’è da sottrarre.

In questo periodo (ottobre 2009) stiamo assistendo al furto della dignità degli italiani in nome di un congresso della cosiddetta opposizione (PD) che, pur durando mesi, non è riuscita a proporre niente e di una compagine di governo (PdL) che studia ogni mossa possibile per fregarci nel migliore dei modi. 
Per anni si è lavorato alla distruzione dei militanti politici e sociali, quelli veri, quelli non legati ai grossi carrozzoni dei partiti e delle associazioni che non esistono, e tutto in nome di interessi economici inimmaginabili e truffe mondiali ed ecologiche senza precedenti e senza confini mettendo in discussione le basi fondamentali di tutto il consenso civile e morale, rendendo plausibile lo sfaldamento costituzionale.

Praticamente, per la classe al potere, serve anche “costruire” una nuova Costituzione in cui tutto è basato sulla centralità di un leader falsamente legittimato da una aleatoria richiesta del popolo degli elettori per affossare la buona e vecchia Costituzione che vive la sua esistenza sulla centralità del Parlamento.

L’etica e la morale contrapposte al profitto selvaggio e senza regole.

Un modo di mettere tutto sullo scaffale dove si vende e si guadagna dimenticando i costi di una continua perdita di identità in nome di affinità che non esistono.     

E, tutto questo, mentre da qualche parte del mondo qualcuno ha iniziato la “guerra chimicamente ridotta” che ci procura catastrofiche epidemie annuali in grado di salvare le economie delle multinazionali della farmacologia in difficoltà “esistenziale” e continuare a legittimare le continue spese per le criminali sperimentazioni militari.  

Non rappresentati nel nostro interno, vilipesi nella nostra identità, mortificati come nazione produttiva e propositiva ci rivolgiamo all’esterno per “offrire consigli di buongoverno” a nazioni che “non ci vogliono”, a nazioni che, per errore fatale, si sono avvicinati al nostro scaffale delle affinità.  

Lo stesso scaffale dove il nostro amico infermiere non avrebbe mai fatto la spesa sapendo che un buon padre non deve, necessariamente, essere ubriaco per andare a comprare i pannolini ai figli.
                                                               Ciro  Scognamiglio
